
Avvenire 24/07/2015

Copyright © Avvenire Luglio 24, 2015 11:56 am (GMT -2:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 55% del formato originale letter della pagina


Il cardinale, due
volte inviato da
Francesco nel Paese
mediorientale: 
cristiani cacciati
e ora poverissimi

Filoni: il Papa molto preoccupato per l’Iraq Limburg, la diocesi valuta la richiesta
di un risarcimento al vescovo emerito

a preoccupazione del Papa per
i cristiani dell’Iraq è «vivissima»,

ha detto alla Radio Vaticana il cardi-
nale Fernando Filoni, prefetto della
Congregazione per l’evangelizza-
zione dei popoli. Il porporato, che è
stato nunzio apostolico in Iraq per
cinque anni durante la Guerra del
Golfo ed è tornato nel Paese medio-
rientale due volte come inviato di
Francesco, è stato intervistato pren-
dendo spunto da un suo libro pub-

blicato dalla Libreria Editrice Vati-
cana, La Chiesa in Iraq. La preoccu-
pazione del Pontefice, ha spiegato
Filoni, è «innanzitutto perché i cri-
stiani in questo momento insieme
alle altre piccole minoranze sono i
poveri, veramente i poveri di questa
situazione perché hanno dovuto ab-
bandonare tutto, non solo le proprie
case ma anche i propri averi e an-
che quel poco, rimanendo con quel
poco che avevano addosso. Grazie

alla solidarietà internazionale e so-
prattutto all’appello del Papa, quan-
do mi inviava un anno fa in Iraq, so-
prattutto nel Kurdistan, a visitare i
nostri cristiani e le minoranze, che
erano state cacciate via dall’Is… Il
Papa ha avuto un ruolo importante
e tutti glielo riconoscono per aver
focalizzato l’attenzione internazio-
nale sulla situazione di guerra e co-
munque dei nostri cristiani, che so-
no stati cacciati».

L a diocesi di Limburg in Germania non
esclude di chiedere un risarcimento

danni al vescovo Franz-Peter Tebartz-van-
Elst, che l’ha guidata dal gennaio 2008 all’ot-
tobre 2013, quando ha presentato le dimis-
sioni in seguito alle polemiche sulle spese so-
stenute dalla diocesi per la ristrutturazione
della sua residenza privata. Il Vaticano ha i-
stituto nell’autunno 2013 una commissione
di indagine e nell’aprile dell’anno seguente il
Papa ha nominato come amministratore a-
postolico il vescovo Manfred Grothe. Secon-

do il portavoce della diocesi tedesca, Stephan
Schnelle, «se, in quale misura e in quali mo-
dalità le richieste nei confronti del vescovo e-
merito verranno portate avanti, è una deci-
sione che può essere presa solo in accordo
con il Vaticano». Schnelle ha aggiunto che il
vescovo Grothe «ha più volte discusso in Va-
ticano, l’ultima lo scorso aprile, di questioni
canoniche così come della richiesta di un ri-
sarcimento materiale. In autunno è previsto
un ulteriore incontro sul tema». (A.Ga.)
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Giovani, se la fede vacilla
nozze senza sacramento?
«Teologia da rivedere». Confronto verso il Sinodo

LUCIANO MOIA

giusto preoccuparsi dei divorzia-
ti risposati che desiderano l’Eu-
caristia, ma è certamente assai ri-

levante il problema dei tanti fidanzati che
non la desiderano». La sottolineatura di don
Andrea Bozzolo, docente di teologia siste-
matica, preside della Pontificia Università
Salesiana, fotografa bene il senso del volu-
me che raccoglie gli atti dei tre seminari or-
ganizzati tra gennaio e marzo dal Pontificio
consiglio per la famiglia. Quelle riflessioni,
frutto del dibattito animato da una trentina
di teologi provenienti da tutto il mondo, so-
no adesso confluite in un poderoso volume
che rappresenta la punta avanzata dell’a-
nalisi teologica sul matrimonio tra i due Si-
nodi. "Famiglia e Chiesa. Un legame indis-
solubile" (Libreria Editrice Vaticana, pagine
552, euro 24), a cura di Andrea Bozzolo, Mau-
rizio Chiodi, Giampaolo Dianin, Pieran-
gelo Sequeri e Myriam Tinti, è suddiviso in
tre parti, sia per rispettare la struttura delle
rispettive sessioni di studi, sia per dare coe-
renza a una serie di interrogativi che non
sarebbero comprensibili senza approfondi-
re la profonda crisi di fede del mondo gio-
vanile, emergenza che è anche antropolo-

gica e quindi educativa. Ecco perché non a-
vrebbe senso occuparsi di sessualità e di ge-
nerazione, e neppure delle varie crisi fami-
liari, divorziati risposati compresi – gli altri
due ambiti in cui è suddiviso il testo e che
illustreremo nei prossimi giorni – senza pri-
ma aver tentato di chiarire da dove nasce lo
scollamento tra la proposta del matrimonio
cristiano e la cultura dominante, perché sia
sempre più difficile far comprendere ai gio-
vani la natura sacramentale delle nozze, per-
ché sia ormai quasi impossibile accertare di
quali ingredienti sia composta la fede indi-
spensabile per esprimere il consenso. 
Obiettivo dei lavori, come scrive nell’intro-
duzione l’arcivescovo Vincenzo Paglia, pre-

È«
sidente del Pontificio Consiglio per la fami-
glia, «la richiesta sinodale di elaborare ipo-
tesi di coerente integrazione ermeneutica
del pensiero cattolico sul tema della fami-
glia, a fronte delle odierne sfide culturali».
L’ampia analisi di don Bozzolo, che si in-
quadra proprio come risposta a questa sol-
lecitazione, arriva a una conclusione su cui
gli altri teologi si dicono sostanzialmente
d’accordo: la teologia del matrimonio va
rifondata proponendo un’articolazione più
armoniosa tra i differenti criteri (canonico,
liturgico, morale) con l’obiettivo di arrivare
a una svolta pastorale basata «più sulla me-
diazione ecclesiale della grazia sacramentale
che sullo ius connubi dei singoli». Cosa si-
gnifica? Per troppo tempo influenze cultu-
rali di vario tipo «hanno indotto a conside-
rare il matrimonio essenzialmente come e-
sperienza privata e a configurare la prepa-
razione alle nozze per lo più come un per-
corso orientato a fornire alcuni criteri di ba-
se per una buona vita coniugale, lasciando
spesso da parte o inserendo come appen-
dice finale – scrive il preside della Pontificia
università salesiana – il senso profondo del-
lo sposarsi nel Signore». Ora è urgente cam-
biare marcia. In un tempo in cui le verità cri-
stiane non sono più patrimonio condiviso
– soprattutto in ambito giovanile – appare
indispensabile riportare le domande della
fede al centro della stagione dell’innamora-
mento e del fidanzamento, perché «tempo
favorevole e aperto a cogliere il Mistero di
Dio che si annuncia dentro la promessa del-
l’amore». Insomma, la fede c’entra, eccome,
con gli affetti, ma non siamo più in grado di
raccontarlo ai giovani, anche perché talvol-
ta imbrigliati in una teologia che va resa più
agile e più spendibile. Su questa impegna-
tiva premessa sono fiorite le proposte e i
commenti degli altri teologi. Don Alphon-
se Borras, vicario generale della diocesi di
Liegi, canonista, ipotizza un rito di acco-
glienza che possa rappresentare una via di
mediana tra matrimonio sacramentale e
matrimonio civile. Nel clima secolarizzato
dell’Europa del Nord, spiega, proporre ai
giovani il senso profondo del matrimonio
sacramento, vuol dire spesso essere taccia-
ti di proselitismo, fondamentalismo, se non
vero e proprio "stalking religioso". Suor A-
lexandra Diriart, docente di teologia sacra-
mentaria al "Giovanni Paolo II", ricorda che
«preparazione al matrimonio e colloquio
prematrimoniale non possono più essere
considerati come una mera formalità buro-
cratica automatica», mentre don Alessandro
Giraudo, canonista alla Facoltà teologica
dell’Italia settentrionale, riporta l’attenzio-

ne sulla «centralità del consenso», auspi-
cando che il ruolo della fede nella scelta del
matrimonio possa «trovare adeguata com-
prensione teologica». Sul rapporto tra fede
e matrimonio anche l’intervento di di don

Nicola Reali, docente di teologia pastorale
dei sacramenti alla Lateranense. Se la fede
di chi desidera sposarsi in Chiesa, argo-
menta, continuerà ad essere irrilevante, si
corre «il rischio di fare del matrimonio qua-
si "un sacramento per non credenti"». Co-
me uscirne? Innanzi tutto, sottolinea don
Maurizio Aliotta, preside dello Studio teo-
logico San Paolo di Catania, occorre uscire
dalle dimensione di una fede come fatto pri-
vato: «Tutta la comunità dovrebbe essere in
qualche modo coinvolta nell’accoglienza
dei nuovi sposi», superando la solita logica
secondo cui alle nozze solo invitati solo pa-
renti e amici. In una società sempre più glo-
balizzata c’è poi il problema a cui accenna

don Sahayadas Fernando, moralista pres-
so la Pontificia università salesiana, delle fa-
miglie che vivono in contesti multireligiosi.
Anche in questo caso le proposte pastorali
vanno completamente ripensate. Un pun-
to che trova concorde anche don José Gra-
nados, vicepreside del "Giovanni Paolo II"
secondo cui le due grande sfide del nostro
tempo: «la crisi della famiglia e la crisi della
fede», possono essere affrontate soltanto
con un rinnovamento della pastorale fami-
liare «che sia capace di vedere la Chiesa co-
me una grande famiglia». Ma in questo rin-
novamento è possibile pensare a una sepa-
razione tra "matrimonio contratto" e "ma-
trimonio sacramento"? Per don Gregorie
Marie Kifuayì, teologo in Camerun, i due
ambiti non sono separabili in quanto il sa-
cramento «suppone ed esige la fede», ma
cosa fare quando due battezzati non cre-
denti o poco credenti manifestano comun-
que l’intenzione di «impegnarsi in una ve-
ra unione matrimoniale non sacramenta-
le?». Problema molto presente in Africa – co-
me mette in luce anche suor Josée Ngalula,
docente di teologia sistematica in Congo –
dove anche molti cattolici sono convinti che
il matrimonio sacramentale sia una sorta di
«elevazione soprannaturale» del matrimo-
nio tradizionale. Situazioni di grande com-
plessità a cui accenna, con altre prospetti-
ve, anche Myriam Tinti, canonista alla Gre-
goriana, secondo cui anche in alcuni ma-
trimoni civili, si potrebbe ipotizzare «una
vera validità canonica»
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LACROIX (FRANCIA)
«Ma non può essere condizione di validità»

«La fede è un dono di Dio, non possiano farne una
condizione di validità. Al contrario una
"dichiarazione di non fede" costituisce un ostacolo
incontestabile. In questo caso l’accompagnamento
al matrimonio, può orientare verso il rito civile»

SCHOCKENHOFF (GERMANIA)
«Evoluzione della dottrina? Probabile»

«Alla luce della tradizionale dottrina del matrimonio,
considerando l’ampiezza di possibilità legittime
esistenti precedentemente, le probabilità di
un’evoluzione della dottrina e della prassi della
Chiesa, appaiono maggiori di quanto non si pensi».

ZAK (SLOVACCHIA)
«Cristo presente anche in chi non crede?»

«Si può pensare che Cristo sia presente e
operante nel matrimonio, mantenendolo nella
sacramentalità, anche quando l’esperienza
matrimoniale viene vissuta nel totale e consapevole
allontanamento dalla fede dei due coniugi?»

Il dibattito

Trenta teologi chiamati 
a riflettere sul futuro del

matrimonio. Escono gli atti dei tre
seminari organizzati dal Pontificio

Consiglio per la famiglia

Le proposte

Dall’urgenza di superare la visione
privatistica del «sì» con una nuova

pastorale, all’idea di una «via
mediana» con una benedizione
che accolga anche i dubbiosi

Sono fede e comunione, non l’abito, a «fare» il monaco
LUIGI DI BUSSOLO

al 13 al 18 luglio scorso si è
svolto a Norcia, presso il mo-
nastero delle monache be-

nedettine di Sant’Antonio, il conve-
gno intercongregazionale dei mo-
naci e delle monache in formazio-
ne. È un incontro annuale organiz-
zato dalla commissione per la for-
mazione della Congregazione bene-
dettina sublacense cassinese, coin-
volge tutte le comunità benedettine
presenti in Italia e vede anche la par-
tecipazione delle monache trappi-
ste di Vitorchiano e Valserena. 
Quest’anno il tema scelto, “La vita
monastica: quale crescita nella fede
e nella comunione?”, ha offerto sot-
to forma di domanda provocatoria la
chiave di lettura delle riflessioni dei
relatori lungo tre direttrici fonda-

mentali: la crescita, la fede e la co-
munione. 
Padre Sergio M. Ziliani, provinciale
della Santissima Annunziata dell’or-
dine dei Servi di Maria e consigliere
dell’Istituto Edith Stein di Genova, è
stato il primo relatore e ha affronta-
to l’aspetto antropologico. Partendo
da citazioni e spunti biblici, sono sta-
ti toccati vari aspetti, tra cui il dialo-
go, la fraternità, l’amicizia e il per-
dono. Il leitmotiv che ha accompa-
gnato la riflessione è stato la ricerca
di un «linguaggio della vita comu-
ne», per realtà che devono percorre-
re un «cammino di assimilazione»,
«in un dialogo fra fede e comunione».
La seconda relazione è stata tenuta
da padre Innocenzo Gargano, bene-
dettino camaldolese, docente pres-
so il Pontificio Istituto Biblico, il qua-
le ha affrontato l’aspetto biblico-spi-

rituale, offrendo una lettura del bra-
no degli Atti degli Apostoli (2,42-48),
dove si parla della prima comunità
di Gerusalemme. L’accento è stato
posto su alcune espressioni: la scel-
ta di vita, la perseveranza, l’insegna-
mento degli apostoli e la koinonia.
«La Scrittura ci indica un percorso,
che ci richiama esplicitamente a vi-
vere come gli apostoli – ha detto pa-
dre Gargano – ad avere un senso di
timore, di rispetto e di silenzio, a sa-
per cercare quei segni e prodigi, os-
sia quelle circostanze reali in cui an-
cora oggi il Signore si manifesta nel-
le nostre vite». Infine l’interrogativo
è stato posto sui ritmi e le conse-
guenze della koinonia, sul significa-
to che deve assumere per i giovani
monaci del nostro tempo. La comu-
nione può essere rafforzata dalla sta-
bilità (che per i monaci rappresenta

il quarto voto emesso nella profes-
sione perpetua), la quale, tuttavia,
non si limita alla stabilitas loci, ma
comprende prima di tutto la stabili-
tas cordis e la stabilitas mentis, ossia
la stabilità del cuore e della mente. 
L’ultimo incontro è stato tenuto da
madre Geltrude Arioli, priora del
monastero San Benedetto (Milano),
che ha trattatola figura di santa Gel-
trude di Helfta (1256-1302), come
modello di crescita umana e spiri-
tuale. Pur essendo una santa del
Medioevo, Geltrude può rappre-
sentare un esempio per i monaci e
le monache del nostro tempo, gra-
zie alla dimensione umana che tra-
spare in modo evidente negli scrit-
ti che stanno vedendo una recente
riscoperta e valorizzazione. Geltru-
de non rappresenta un modello mi-
stico irraggiungibile, ma mediante

un’attenta analisi della sua figura
appare chiara la sua ricerca di vive-
re in semplicità e umiltà, la cono-
scenza dei propri limiti e l’affida-
mento totale nelle mani di Dio, con-
tro ogni forma di perfezionismo. So-
lo in una consegna integrale, tota-
le, della propria persona a Dio si può
giungere alla santità. «Il suo proget-
to di vita monastica è stato quello di
amare Cristo, immergendosi nella
vita trinitaria». 
In occasione dell’incontro, si è uni-
to ai partecipanti anche Renato Boc-
cardo, arcivescovo di Spoleto-Nor-
cia, che ha presieduto una celebra-
zione eucaristica e ha manifestato il
particolare legame con il monache-
simo benedettino, sottolineando l’a-
pertura al presente e alla novità del
Vangelo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D

NORCIA. I partecipanti al convegno di formazione

Il convegno dei religiosi in formazione
della famiglia benedettina, a Norcia paese

natale del loro fondatore
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